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ORDINAZIONE PRESBITERALE TOMMASO BOTTI
12 ottobre 2014

Agli inviti del Signore si risponde. E si risponde accogliendo l’invito. Si risponde andando! Sapendo bene che l’invito del Signore, anche se può sembrare all’apparenza qualche volta impegnativo e un po’ faticoso, è sempre alla fine un invito a fare festa con Lui, a riempiere il cuore di gioia, a sperimentare la pienezza della comunione di vita con Lui. L’invito del Signore è sempre letteralmente un “invito a nozze” e “beati sono gli invitati alle nozze dell’Agnello”.

Questa cosa ce la fa capire il Vangelo di oggi, con la parabola del Re che invita a fare festa con Lui, a celebrare con Lui la festa di nozze del figlio unigenito Gesù Cristo. Una parabola che è ben spiegata in profezia da Isaia, nella prima lettura, dove si svela il magnifico progetto di Dio sull’uomo e sull’umanità: un progetto di bellezza e di felicità, di abbondanza e di comunione, di gioia che vince definitivamente le lacrime del dolore e della morte. E San Paolo, come ci ha detto nella lettera ai Filippesi, di tutto ciò era ben consapevole, e ce lo dice: “”Dio colmerà ogni nostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù”. Perciò egli non ha paura – come non dovremmo aver paura noi - di affrontare qualsiasi difficoltà per Cristo.

L’invito, il Signore lo rivolge a tutti noi, carissimi fratelli e sorelle. E ognuno è chiamato a rispondergli, ad entrare nella sua comunione e a rivestirsi di Cristo, l’uomo nuovo, Lui che è il vero abito nuziale che ci riveste della dignità di Figli di Dio. Ma questo invito, specialissimo, straordinario, il Signore lo rivolge in particolare a coloro che chiama al presbiterato, ai quali affida addirittura il compito di essere i suoi araldi nel mondo.

(Dal Rito dell’Ordinazione presbiterale) “Come voi ben sapete, fratelli carissimi, il Signore Gesù è il solo sommo sacerdote del Nuovo Testamento, ma in lui anche tutto il popolo santo di Dio è stato costituito popolo sacerdotale. Nondimeno tra tutti i suoi discepoli, il Signore Gesù volle sceglierne alcuni in particolare, perché, eserci​tando pubblicamente nella Chiesa in suo nome l'ufficio sacerdotale a favore di tutti gli uomini, continuassero la sua personale missione di mae​stro, sacerdote e pastore. Come infatti per questo egli era stato inviato dal Padre, così egli inviò a sua volta nel mondo pri​ma gli Apostoli e poi i vescovi loro successori, ai quali infine furono dati come collaboratori i pre​sbiteri, che, ad essi uniti nel ministero sacerdota​le, sono chiamati al servizio del popolo di Dio. 
Dopo matura riflessione, ora sto per ele​vare all'ordine dei presbiteri questo nostro fratel​lo Tommaso, perché al servizio di Cristo maestro, sacerdote e pastore cooperi a edificare il corpo di Cristo che è la Chiesa, in popolo di Dio e tempio santo dello Spirito. Egli sarà infatti configurato a Cristo sommo ed eterno sacerdote, ossia sarà consacrato come vero sacerdote del Nuovo Testamento, e a questo titolo, che lo unisce nel sacerdozio al vescovo, sarà predicatore del Vangelo, pasto​re del popolo di Dio, e presiederà le azioni di culto, specialmente nella celebrazione del sacri​ficio del Signore. 

Quanto a te, carissimo Tommaso, che stai per esse​re ordinato presbitero, conside​ra che esercitando il ministero della sacra dot​trina sarai partecipe della missione di Cristo, unico maestro. Dispensa a tutti quella parola di Dio, che tu stesso hai ricevuto con gioia. Leg​gi e medita assiduamente la parola del Si​gnore per credere ciò che hai letto, insegnare ciò che hai appreso nella fede, vivere ciò che hai insegnato. Sia dunque nutrimento al popo​lo di Dio la tua dottrina, gioia e sostegno ai fe​deli di Cristo il profumo della tua vita, perché con la parola e l'esempio tu edifichi la casa di Dio, che è la Chiesa. Tu continuerai l'opera santificatrice di Cristo. Mediante il tuo ministero il sacrificio spiri​tuale dei fedeli viene reso perfetto, perché con​giunto al sacrificio di Cristo, che per le tue mani in nome di tutta la Chiesa viene offerto in modo incruento sull' altare nella celebrazione dei santi misteri. 
Riconosci dunque ciò che fai, imita ciò che celebri, perché partecipando al mistero della morte e risurrezione del Signore, porti la morte di Cristo nelle tue membra e cammi​ni con lui in novità di vita. 

Con il Battesimo aggregherai nuovi fedeli al popolo di Dio; con il sacramento della Penitenza rimetterai i peccati nel nome di Cristo e della Chiesa; con l'Olio santo darai sollievo agli in​fermi; celebrando i sacri riti e innalzando nelle varie ore del giorno la preghiera di lode e di sup​plica, ti farai voce del popolo di Dio e dell'u​manità intera. Consapevole di essere stato scelto fra gli uomini e costituito in loro favore per attendere alle cose di Dio, esercita in letizia e carità sincera l'opera sacerdotale di Cristo, unicamente intento a pia​cere a Dio e non a te stessi. 
Infine, partecipando alla missione di Cristo ca​po e pastore, in comunione filiale col tuo vescovo, impegnati a unire i fedeli in un'unica famiglia, per condurli a Dio Padre per mezzo di Cristo nello Spirito Santo. E abbi sempre da​vanti agli occhi l'esempio del Buon Pastore, che non è venuto per essere servito, ma per servire, e cercare e salvare ciò che era perduto.” AMEN
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